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  La casa editrice, esperite le pratiche per acquisire tutti i diritti relativi al corredo iconografico della presente opera, rimane a disposizione di quanti avessero comunque a vantare ragioni in proposito.


  Introduzione


  L'interesse verso il fenomeno del viaggio e dell'odeporica è cresciuto a dismisura nell'ultimo ventennio, non limitandosi alle indagini critiche di stampo scientifico-accademico sul corpus teorico-metodologico o documentale della Letteratura di viaggio, ma si è sviluppato anche in altre forme più divulgative, sia saggistico-narrative che extra letterarie. Si pensi alle collane editoriali di case editrici grandi e piccole (la collana "Feltrinelli Traveller" è una delle più seguite) o al successo di case editrici specializzate come Ediciclo, in grado di spaziare dalla saggistica alla manualistica di viaggio, mantenendo ottimo il livello generale e divenendo punti di riferimento imprescindibili.


  Oppure alla nascita e al crescente successo di pubblico di manifestazioni culturali come il Festival della Letteratura di viaggio organizzato da qualche anno in qua a Roma, dalla Società Geografica Italiana o ancora all'attenzione che i media tradizionali vanno sempre più rivolgendo al fenomeno del "viaggio". O ancora, allargando ancor di più la prospettiva, alle numerose associazioni che cercano di riscoprire il viaggiare lento, i percorsi antichi, le vie di pellegrinaggio e tutto ciò che ha a che fare col viaggiare "a quattro chilometri l'ora".


  Non ultimo, ovviamente, il mondo accademico che ha via via, dall'ultimo quarto del secolo scorso, indagato il fenomeno del viaggio e quello della scrittura, oltre che i rapporti, i travasi, le influenze tra i due, con centri studi, convegni ed incontri, nazionali ed internazionali, riviste e collane universitarie dedicate.


  Dopotutto, quello del viaggio così come quello più specifico dell'odeporica, è un argomento che si presta ad un taglio e ad una lettura trasversale, insieme multidisciplinare per esigenza, transnazionale per natura e tematicamente di confine tra esperienze ed ambiti tra i più diversi: filosofia, storia, letteratura, antropologia, scienze sociali ecc. sono soltanto alcuni degli ambiti interessati allo studio dei flussi viatori e delle loro elaborazioni scritte.


  Concentrandomi soltanto sull'aspetto "letterario" della questione, ho tentato di fornire un piccolo spaccato delle ultime ricognizioni sul rapporto sulla plurisecolare tradizione dello scrivere di viaggio – Gilgamesh, Omero, Marco Polo, Ibn Battuta sono soltanto alcuni dei nomi tutelari del raccontare di viaggi nelle tradizioni letterarie (non solo) occidentali – e le sue forme scritte, allungando lo sguardo in maniera non definitiva, ovviamente, su un determinato settore della nostra quotidianità: quello cioè dei cosiddetti new media.


  È indubbio che i media nati dopo la nascita e la diffusione dell'informatica abbiano un peso rilevante nelle nostre vite, ormai globalmente e ininterrottamente connesse ad una rete di rapporti in tempo reale che ci permettono di vivere in un "eterno presente della comunicazione". Connettività continua, velocità di comunicazione a distanza, modalità nuove di condivisione dell'informazione, interattività e partecipazione orizzontale non sono che alcune delle caratteristiche della "nuova comunicazione" di matrice informatica.


  Non è scappata a questa nuova maniera di comunicare, informare (e divertire), anche l'odeporica e prima ancora le scienze umanistiche tutte. L'Information technology, prima, e la Digital Humanities o Informatica Umanistica, stanno stravolgendo il modo di connettere, di mettere in relazione, di comunicare tutto ciò che sia relativo alla Letteratura. La nascita delle Biblioteche digitali e la diffusione a portata di click di patrimoni bibliografici altrimenti di difficile consultazione; i blog – sorta di diari online di facile maneggiabilità e potenzialmente infinita utenza – che si trasformano in consessi virtuali in cui scambiarsi idee e progetti, condividere risultati e dubbi; l'applicazione alle metodologie scrittorie di stampo odeporico delle potenzialità offerte dalle nuove forme di comunicazione di massa – una su tutte, la connettività perenne che accorcia non soltanto la distanza spaziale tra autore e fruitore, ma anche e soprattutto quella temporale – non sono che piccoli esempi del portato delle nuove tecnologie ad un campo tradizionalmente conservatore e restio all'applicazione del nuovo quale è quello delle scienze umanistiche.


  Nessuna formula magica nei capitoli che seguono. Soltanto il tentativo di fare il punto della situazione, di poggiare un fermacarte su una materia in costante evoluzione, in continuo movimento, che si sviluppa per forza di cose giorno dopo giorno, rigenerandosi in continuazione e offrendo nuovi spunti di riflessione, di indagine, di approfondimento tra il caro e vecchio mondo della comunicazione/scrittura/informazione tradizionale e uno totalmente da scoprire. Che è un po', a ben vedere, anche il fine ultimo della narrazione di viaggio.


  
Libri di viaggio in "viaggio"

  verso orizzonti virtuali.

  Ipotesi di sviluppo e prospettive per

  l'odeporica del terzo millennio1



  1. «Tout récit est un récit de voyage»2. Uso questa semplice affermazione di Michel de Certeau come grimaldello per cercare di entrare nella contorta questione del legame tra scrittura e viaggio, poiché essa contiene in sé molto, se non tutto, di ciò che si potrebbe dire sull'argomento. Ciò, soprattutto qualora si intenda la narrazione come una «organizzazione di eventi che si muovono nello spazio e nel tempo»3 e si consideri, alla stregua di Calvino, la pagina scritta come un (non)luogo dove «la penna corre spinta dallo stesso piacere che ti fa correre le strade»4. Tra viaggiare e scrivere esiste un legame talmente forte, antico e radicato che se ne potrebbe parlare addirittura in termini genetici5, per quanto avvicina due mondi distanti – quello dello spostamento spazio-temporale del "viaggio" fisico e quello della scrittura, "straniante" in ogni sua forma – approfittando di un terreno comune collegato alla natura stessa dei due fenomeni:


   


  
    Esperienza mentale prima che fisica, occasione non raramente traumatica di confronto tra il noto e l'ignoto, il viaggio è stato spesso assunto a metafora dell'intera condizione umana, nell'impresa degli Ulissidi come nella fulminante sintesi che di questa danno le terzine finali del canto XXVI dell'Inferno6.

  


   


  Esiste, pertanto, un «nesso di coordinazione e reciprocità» tra il termine "viaggio" e quello di "letteratura" come ci ricorda Fasano, evidenziando come le figure del viaggiatore e dello scrittore siano molto più vicine antropologicamente di quanto non sembri. Dato per assodato che «il viaggiatore […] è colui che costituisce, spostandosi, una distanza» e che questa distanza lo pone «in uno stato fisico, mentale, esperienziale distante da quello di partenza» sia nello spazio che nel tempo, ecco che il viaggio diviene un evento che frappone una «lontananza [...] dal proprio quotidiano, dal noto, dal familiare»7.


  A rendere però praticamente «innegabile la stretta relazione di necessità che esiste fra viaggiare e scrivere [anche] di viaggio»8 è il ricorso alla concezione del procedimento artistico della scrittura dei formalisti russi, secondo i quali l'atto stesso della scrittura è un atto di ostranenie, ossia di straniamento o spaesamento, secondo il quale


   


  
    il procedimento letterario consiste in un allontanamento dei meccanismi percettivi dalla consuetudine, dall'abituale, in un confronto con stimoli ignoti che ci sottrae all'automatismo del "riconoscimento" e ci permette di "vedere"9.

  


   


  Allontanamento da una condizione di quotidianità, di familiarità, di conoscenza e insieme annullamento di distanze, fisiche, spazio-temporali e culturali; una apparente contraddizione che invece nasconde una grande forza e in cui diviene componente indispensabile proprio la «modalità del raccontare», la narrazione, la "scrittura" dell'esperienza altra. Il racconto di viaggio, qualunque sia la forma o la modalità ad esso affidata, ha nell'infrazione del canone il suo pregio e la sua maggiore peculiarità, facendosi ponte ideale tra generi e, prima ancora, tra esperienze 10.


  È evidente, anche da questi che non sono che brevi accenni a questioni molto più ampie e articolate e che sto usando come scorciatoie per entrare nel cuore dell'argomento, come l'odeporica sia materia scivolosa, poco codificabile, difficilmente gestibile almeno superficialmente e che si mostra per sua natura policentrica, multidisciplinare e multiforme. Che sia informazione o creazione, rendiconto fedele o fiction, diario reale o sedentario atto letterario, il libro di viaggio si muove su più livelli.


  Libri "di viaggio", dunque, in quanto dell'esperienza reale del viaggio il libro, pur sotto forme estremamente varie, nel corso dei secoli, per contenuti, finalità, impostazione, ecc., rende testimonianza. Facendosi tramite tra la realtà fattuale dell'esperienza-viaggio, di quella alterità con la quale il viaggiatore si ritrova a confrontarsi e la sua elaborazione scritta; divenendo cioè anello di congiunzione, elemento collante, oggetto di raccordo in grado di proiettare l'esperienza di viaggio ad un pubblico più ampio, quasi fosse una sorta di amplificatore dell'alterità, del non noto, dell'extra-quotidiano.


  Ma i libri di viaggio, secondo un'altra angolazione prospettica, sono anche libri "in viaggio"11. Particelle mobili, in transito, in continuo e perenne movimento; capaci cioè di veicolare e diffondere idee, informazioni, conoscenze, novità superando lo spazio e resistendo al tempo, così come di affiancare materialmente i viaggiatori accompagnandoli, dilettandoli o addirittura aiutandoli nelle loro peregrinazioni in una dimensione "altra" rispetto a quella confortevole e nota del quotidiano. Una doppia funzione e una doppia azione che offre una visuale molteplice e pluridisciplinare al rapporto tra viaggio e scrittura.


   


  2. Questa ambivalenza, unita alla multidisciplinarietà e alla sfocata codifica di un "genere" rigogliosamente cresciuto in età moderna, ha portato negli ultimi anni alla necessità di una elaborazione di un approccio nuovo, diverso alle questioni critico-metodologiche sulla scrittura di viaggio. Questioni riaccese da un fondamentale lavoro di De Caprio sulla instabilità di quella particolare e non definita forma di scrittura che è l'"odeporica". Un lavoro di importanza innegabile per almeno un paio di motivi. Per le elaborazioni teoriche alla base della definizione, dell'evoluzione e della stessa dimensione genetica dell'odeporica12 oltre che della sua diffusione e accettazione come genere letterario13, che seppur "instabile" è dotato di peculiarità e coesione interna, in primis; e poi per le sue analisi critiche basate, come imprescindibile punto di partenza, sulla irrinunciabile rilevanza del documento e, di conseguenza, sulla mobilità e mutabilità del testo della "narrazione di viaggio", da intendersi in ogni sua accezione.


  È partendo dai secondi che, infatti, si è potuta sviluppare una riflessione sulla scrittura di viaggio basata non più soltanto sulla veridicità del viaggio reale quale fondamento del resoconto odeporico, in base alla nota e abusata distinzione settecentesca, quanto sulla interrelazione – dalla doppia direzionalità e vettorialità, si direbbe – del rapporto tra resoconto di viaggio e viaggio fattuale. Non più quest'ultimo elemento extra-letterario che incide unidirezionalmente sulla natura stessa della relazione di viaggio divenendone quasi elemento genetico primario – fonte di determinazione ma non di autoindividuazione letteraria, come vedremo – quanto una doppia, reciproca interrelazione in cui i due elementi, viaggio reale e relazione di viaggio, l'uno extra- e l'altro letterario, si influenzano a vicenda. Tanto che la scrittura di viaggio reale, sempre nelle parole di De Caprio, potrebbe considerarsi alla stregua di un Giano bifronte intento a dialogare da un lato con la «dimensione extralinguistica dell'esperienza di viaggio reale (viaggio fattuale e sua introiezione)» mentre dall'altro «con tutto un universo non generico di segni, verbali e grafici»14:


   


  
    […] la scrittura viene condizionata dal viaggio ma a sua volta, in quanto portatrice di una nuova vettorialità di significato al viaggio narrato, fornisce una sua chiave di lettura che consente una re-interpretazione del viaggio15.

  


   


  Partendo dal macro-caso della Relazione del viaggio a Capo Nord del mantovano Giuseppe Acerbi e ricostruendone la complicata tessitura testuale – vero e proprio percorso lungo un abbondante trentennio e riverberatosi in numerose redazioni, formalmente e contenutisticamente molto diverse – De Caprio poneva la sua attenzione sulla narrazione di viaggio "reale" (il true travel account già in età illuministica ben distinto dal viaggio immaginario, il fiction travel, e dalle narrazioni romanzesche di stampo picaresco16), oltre che sulle sue dinamiche interne. Così facendo a venir messo in discussione dalle fondamenta era l'assioma di matrice settecentesca – basato su considerazioni di stampo puramente empirico e superficiali nei loro presupposti – che legava direttamente l'esperienza di viaggio al resoconto di viaggio reale, e si confutava l'esistenza di un dato empirico (e pertanto extra-letterario tout court) come metro di valutazione di una opera di creazione letteraria, fino ad allora considerato come unico legame esistente e comprovante l'intera odeporica di stampo "reale".


  La ricostruzione della complicata rete di interdipendenze, interrelazioni, fusioni e travasi tra il viaggio fisico – occasione reale, nucleo aggregante di esperienze reali compiute e vissute dal viaggiatore – e la sua "riduzione" o rielaborazione scritta17, ha dunque messo in moto una serie di riflessioni il cui portato costringe a ripensare, quasi dal di dentro, la genetica stessa della Letteratura di viaggio18.


  La citata distinzione settecentesca – poi ripresa e rafforzata in età positivistica – soddisfaceva in pieno la temperie culturale in cui essa si era sviluppata, essendo cioè incentrata su quei canoni di aderenza alla realtà e alla verità necessari per una narrazione odeporica che fosse non interpretazione soggettiva in prospettiva o divagante manomissione, parziale ed emotivamente accesa, della realtà circostante, quanto oggettiva conformità ai dati dell'esperienza.


   


  
    La cosa fondamentale – come ci ricorda Eric J. Leed – era l'informazione, il dato, che presupponeva la prospettiva limitata di un osservatore che non poteva vedere altro che le superfici e i dati materiali dei fenomeni. Una descrizione "vera" del mondo richiedeva l'abbandono del thouma, quel meraviglioso e favoloso che aveva costituito il richiamo dei viaggi e dei racconti tradizionali19.

  


   


  L'abbandono del fantastico, del meraviglioso, ma soprattutto della prospettiva in soggettiva dell'attore principale del viaggio stesso poneva così in essere una estremizzazione della narrazione di viaggio, resa fluida oggettivazione dell'io tendente ad una «attribuzione del carattere dell'oggettività all'interpretazione soggettiva del mondo esterno affidata dal viaggiatore alla pagina scritta»20. Pertanto, secondo questa angolatura prospettica, la relazione di viaggio reale si veniva a configurare come inscindibile dal viaggio a cui essa faceva riferimento, divenendone una sorta di appendice scritta "spersonalizzata" e oggettivizzata.


  Il legame unidirezionale intercorrente tra viaggio reale e scrittura di viaggio – qualunque fosse la forma da essa assunta (dalla lettera al resoconto, dal diario al saggio, forme spesso fuse in modalità ibride) – è apparso, dunque, naturale, intrinseco, genetico al punto che, qualora fosse venuto meno, si sarebbe perso quel principio di autoindividuazione extraletterario, per usare le parole di De Caprio, che per secoli ne ha caratterizzato, se non proprio condizionato, gli sviluppi e le dinamiche. Soprattutto, per quel che ci riguarda, estromettendo la Letteratura di viaggio dal sistema-letteratura e relegandola a una sorta di micro- o sotto-genere mai distintamente e approfonditamente individuato e codificato21:
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